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Presentazione

Il presente lavoro non intende entrare nel merito della secola-
re dibattuta questione riguardante la foggia, il tessuto e il colore 
dell’abito francescano. Questione, oggi, purtroppo, praticamente 
superata, anche a causa di quella cospicua fascia di religiosi, i qua-
li, dimesso il glorioso saio, si sono totalmente confusi con i cosid-
detti secolari. E ciò, nonostante la prescrizione del nuovo Codice 
di Diritto Canonico: «I religiosi portino l’abito dell’Istituto, fatto 
a norma del diritto proprio, quale segno della loro consacrazione 
e testimonianza di povertà» (c. 669); nonostante la codificazione 
nelle Costituzioni dell’obbligo di indossare l’abito da parte di tutti i 
membri di ogni singola Famiglia religiosa; né a nulla, o quasi, sono 
valsi, finora, i ripetuti richiami, inviti, esortazioni del Santo Padre 
Giovanni Paolo II.

Lo scopo, pertanto, perseguito da questo scritto, è quello, e sol-
tanto quello, di rendere devoto e doveroso omaggio all’abito volu-
to dal nostro Serafico Padre S. Francesco; di presentare il fervente 
tributo di venerazione che le popolazioni riservarono sempre, ed 
in ogni occasione, all’umile tunica del Santo Poverello di Dio; di 
sottolineare la capitale importanza che l’abito assume nella vita spi-
rituale e carismatica dei consacrati; infine, di ricordare il prestigio, 
di cui l’abito della povertà ha sempre universalmente goduto.

L’abito da S. Francesco prescelto, indossato e amato, e da Lui 
considerato forma e sostanza insieme, di un ‘autentica e genuina 
professione francescana, conserva, tuttora, la sua perenne attualità 
e la sua insostituibile funzione.


